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da passaggi chiave che fanno apparire 
il gesuita un pensatore non scevro da 
condizionamenti dovuti alle correnti 
culturali del tempo (lo storicismo e 
la filosofia della storia; e a nomi qua-
li quelli di Toynbee e di Dawson) e 
pienamente inserito nel contesto di 
crisi che la teologia si trova a vivere in 
rapporto alle altre scienze, sino quasi a 
dare l’impressione di un complesso di 
inferiorità (non è raro trovare espresso 
in Lonergan che ha frequentato l’uni-
versità londinese verso la fine degli anni 
’30, disappunto verso lo stato di arre-
tratezza in cui versano gli studi teologi-
ci e anche le sedi del sapere cattolico). 
La figura di Lonergan che ne emerge è 
fortemente condizionata dal travaglio 
identitario che la teologia vive a cavallo 
della seconda guerra mondiale. Il gesu-
ita patisce l’influsso di una formazione 
segnata da una neoscolastica in crisi e 
dalle aspirazioni, frutto di molto stu-
dio personale e degli anni trascorsi in 
Inghilterra, che lo aprono al mondo 
delle scienze e delle conoscenze mo-
derne. Quanto abbiano pesato in que-
sti influssi le dinamiche interne allo 
stesso ordine religioso cui il canadese 
appartenne, penso che serviranno altri 
studi a metterlo in evidenza, ma anche 
su questo aspetto l’A. lascia intrave-

dere qualcosa e apre a nuove ricerche.
Alla fine quello che doveva esse-

re l’oggetto principale dello studio, il 
rapporto tra morale ed economia e che 
rimane il filo conduttore costante del 
testo, si apre a risultati inattesi e per-
mette al nostro moralista di eviden-
ziare approcci al problema economico 
nient’affatto che incoraggianti da un 
punto di vista teologico-morale. 

Il quadro generale che emerge 
merita di essere preso in considera-
zione per una rilettura molto meno 
entusiastica dei trapassi epocali che 
la teologia ha vissuto nel Novecento e 
molto più attenta verso problemi che 
non ci si può illudere di essersi lascia-
ti alle spalle. Circa l’orizzonte teolo-
gico generale, l’A. mette in evidenza 
che forse si è pensato di aver guada-
gnato in metodo, in specializzazioni 
funzionali, ma la teologia ha perso in 
sapienza, entrando in un complesso 
d’inferiorità che non gli ha consentito 
di rappresentare, dove questo era ne-
cessario (e lo è ancora), una voce fuori 
dal coro delle scienze moderne ormai 
piegate dall’ideologia e finalizzate alla 
legittimazione dell’ideologia, ma non 
capaci di risollevare l’uomo dalle sue 
ripetute crisi sempre più globali.
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Il testo, originariamente apparso 
sulla rivista Studia moralia (2013), 

affronta un tema tanto delicato quan-

to appassionante, quello dell’amicizia, 
dentro prospettiva teologico-morale.

Uno scritto semplice e accattivante, 
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che riesce in poche pagine a “cucire in-
sieme” la sapienza di ieri e di oggi attra-
verso una lettura cristologica di questa 
realtà tanto familiare eppure tanto mi-
steriosa che è l’amicizia: anzi, che sono 
gli amici. L’argomentazione si snoda 
attraverso tre passaggi essenziali. 

Il primo, di carattere prevalente-
mente fenomenologico, tratta delle 
polarità all’interno delle quali si fa 
esperienza e si dispiega la realtà delle 
relazioni fondate sull’affetto di amici-
zia: si tratta del rapporto e della ten-
sione tra amico e fratello, tra amico e 
prossimo, tra amico e nemico, tra so-
gno e realtà dell’amicizia («“Nemici, 
non ci sono più nemici”: l’impossibile 
amicizia»). 

Il secondo capitolo affronta la que-
stione dal punto di vista cristologico, 
nella consapevolezza, affermata chia-
ramente da Gaudium et spes e più vol-
te richiamata dall’A., che solo in Cri-
sto si svela il mistero dell’uomo e di 
ciò che è umano. In questo senso un 
riferimento decisivo è proprio la pri-
ma parte del discorso di addio di Gesù 
narrato dall’evangelista Giovanni (Gv 
13-15), che comprende la lavanda dei 
piedi e il comando dell’amore, che si 
fonda sulla convocazione dei discepoli 
alla comunione stessa che è Dio. 

Il terzo capitolo affronta poi l’ami-
cizia come virtù, come habitus, come 
interazione e relazione che va speri-
mentata, ma certo allo stesso tempo 
anche custodita e fatta crescere. Ciò 
è possibile nell’orientamento costante 

al bene, che concretamente assume il 
volto dell’altro, e nell’apertura al Ter-
zo (Cristo e, in Lui, anche ogni altro), 
la quale è la prova della fecondità del 
rapporto stesso.

La conclusione, altamente evocati-
va, ha come titolo: «Il silenzio dell’a-
micizia», che ripropone ad un tempo 
la componente di mistero e la dimen-
sione mistica dell’amicizia, una sorta 
di simbolo, di scintilla nella creazione 
della vita stessa di Dio. Così afferma S. 
Weil nella citazione riportata dall’Au-
tore nel finale del volume: «L’amici-
zia pura è un’immagine dell’amicizia 
originaria e perfetta, quella della Tri-
nità, essenza stessa di Dio. È impos-
sibile che due esseri umani siano uno 
e tuttavia rispettino scrupolosamente 
la distanza che li separa, se Dio non è 
presente in ciascuno di loro» (65).

Certamente uno dei pregi dello 
studio di Zamboni è quello – come 
dicevamo – di aver messo in feconda 
comunicazione, come in un mosaico, 
un “mondo” di pensatori, i cui tasselli 
di verità sono stati poi riletti alla luce 
della rivelazione del Dio amico degli 
uomini. Si tratta così di un lavoro 
propriamente teologico, perché legge 
l’esperienza, la storia e la cultura in 
rapporto a Cristo e alla salvezza che in 
Lui ci è donata: una salvezza globale, 
la redenzione di ogni uomo e di tutto 
l’humanum, che per questo in Lui non 
è mortificato, ma trova il suo autenti-
co splendore. 

Giulio Cesareo




